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La Cattedrale Gotica (prima parte)  
di Barbara Spadini  

 

Sacre Geometrie  

 

 

 
 

 

Per la storiografia dellôarte il Gotico rappresenta uno stile da ricondurre al nome del  popolo dei 

Goti, che la classicit¨ romana considerava rozzo ed incivile, quindi  ñbarbaroò e distruttore:ecco 

che lôarte gotica  rappresenterebbe la ñrotturaò con la  classicit¨. 

Questo assunto, accettato dai pi½, non tiene in nessun conto lôipotesi del Maestro  Fulcanelli, 

che nel suo: òIl mistero delle cattedraliò mette, invece, in relazione la parola ñgoticoò con 

ñgoeticoò, ovvero ñmagicoò.  

Per Fulcanelli ï cioè -  lôars ñgotiqueò sarebbe lôerrata trascrizione o la deformazione ortografica  

di ars ñ argotique ò  e avrebbe dunque a che vedere con ñargotò, lôarte usata da coloro che 

necessitano di non far comprendere ad altri, o com unque a pochi, ciò che esprimono.  

In questa chiave di lettura, la cattedrale gotica diviene libro da leggere, mappa entro la quale 

orientarsi, parola di pietra alla quale ispirarsi, non già luogo sacro da visitare.  

Prima di Fulcanelli, pur in una visione l etteraria, Victor Hugo nel suo:ò Notre Dame de Parisò  

aveva  insistito sul concetto della cattedrale gotica come libro di pietra.  

Lôipotesi suggestiva di Fulcanelli permetterebbe allora di procedere su quella  pista di ricerca 

che, dai Templari ad oggi, c i condurrebbe a tentare una  lettura alchemica  della cattedrale 

gotica, argomento sul quale peraltro di tutto e di più si trova scritto.  
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Maestro Fulcanelli , va precisato, ebbe un merito, un merito grande: riabilitò nel XX secolo ciò 

che lôalchimia aveva in parte abbandonato, dal Seicento in poi ed in esclusivo favore dellôOpera 

spirituale.  

Lôalchimia ¯, prima di tutto, laboratorio pratico: la cattedrale gotica ¯, di fatto, un enorme 

laboratorio.  

In questôottica ¯ possibile, allora, rivisitare molto di ci¸ che è già stato scritto sul tema, 

pensando alla cattedrale ñargoticaò come ad uno spazio dinamico consono alla trasmutazione, 

attraverso un pellegrinaggio umano fisico e interiore: la cattedrale , vedremo, è vita fatta 

pietra, è pietra viva.  

Nel 1128 la c attedrale di Sens si eleva imponente, proprio quando i Cavalieri del Tempio 

tornano in terra francese, arricchiti forse dai segreti del tempio di Salomone, opera di Hiram.  

I maestri costruttori, le botteghe dei Compagnons e dei Macons, danno vita ad archit etture 

ardite, ad opere di pietra  che sfidano la verticalit¨, le regole dellôarmonia, i sensi umani, le 

leggi della fisica.  

Nulla è per caso, in una chiesa gotica: questo è dimostrato dai caratteri comuni a quasi tutte, 

caratteri che permettono, generica mente, di definire uno ñstileò o piuttosto ñsegniò di un 

linguaggio unitario?  

Non solo, dallôalba dellôuomo, lôatto costruttivo ¯ ritenuto sacro, in omaggio a Dio Architetto del 

Tutto, ma anche i luoghi entro e sopra i quali le cattedrali  furono erette, p are accertato 

conducano al concetto di ñspazio sacroò , antico come lôuomo stesso : le cattedrali quasi tutte 

dedicate a Maria, occupano le aree cultuali dedicate alla Grande Madre, punti ove lôenergia 

della Terra ¯ forte, sui nodi dôincrocio delle correnti terrestri.  

La teoria dei Leys, ci parla di cattedrali come ñspugneò di marmo, che captano le energie, 

rinviandole amplificate, o come ponti di congiunzione fra terra umana e cielo divino.  

Molte costruzioni umane , nei tempi, utilizzarono la verticalità : i menhir, le piramidi, le 

zigurrat, cos³ come molta spiritualit¨ dôOriente ¯ simbolicamente legata alla verticalit¨ della 

Montagna.  

Eppure, la cattedrale gotica ha molto da dirci anche nella sua orizzontalità centrata a terra: la 

pianta prevalente è a cr oce latina.  

 Eô Maestro  Fulcanelli stesso che accosta, con naturalezza, la croce al crogiuolo ( ñcroisetò da 

ñcruxò, coppa), usando la lettura dei geroglifici alchemici, ricordandoci che nel crogiuolo la 

materia prima muore per divenire altro da sé, rinas cendo trasformata.  

La pianta della cattedrale diviene coppa per gli uomini, uomini che ivi entrano,  camminano 

fedelmente, si inginocchiano devotamente ed escono: diversi ï forse -  da comôerano entrati? 

Ad osservare dallôalto, tale pianta rappresenta corpo e spirito: ecco lôabside, il capo ed ecco 

allôincrocio, le braccia e le gambe. Ecco poi lôaltare, nel centro, il cuore. 

Tuttôattorno la Luce, quella che entra e quella che non entra, in un preciso gioco architettonico 

che ha a che fare con Solstizi ed Equ inozi, in un ñorient-amentoò che sicuramente permette 

allôuomo lôingresso che tende al Sole, Luce del Vero. 

Si noter¨ che comunemente, lôabside della cattedrale ¯ rivolto a  Sud-Est, la facciata a Nord -  

Ovest, mentre i transetti del braccio trasversale seg uono la linea Nord -  Est-  Sud -Ovest.  

 Il cristiano dallôingresso avanza verso Oriente: questa azione ¯ accompagnata dagli effetti di 

luce creati dai rosoni, immancabilmente tre in ogni cattedrale gotica.  

Il rosone esposto a Settentrione , a sinistra nel tra nsetto, non è mai illuminato dal sole; il 

rosone a Meridione, a destra nel transetto, è illuminato a mezzogiorno, mentre il rosone 

centrale sul portone è attraversato dal sole al tramonto.  

Fulcanelli sottolinea questa alternanza di luce mettendola in relaz ione con i tre colori 

dellôOpera: il nero della tenebra/assenza di luce, il bianco dellôilluminazione e il rosso del 

compimento, ricordando anche come nel Medioevo il rosone fosse chiamato ñrotaò, la ruota, 

geroglifico alchemico del tempo necessario alla c ottura della materia filosofale.  

Il rosone, la ruota, sono stilizzazioni della Rosa, fiore di Iside, di Cibele, di Maria: nelle 

cattedrali gotiche essi sono a sei petali, ricordando il sigillo di Salomone; a sette petali, 

suggerendo lôordine settenario del mondo; a otto petali, suggerendo il tema dellôinfinito e della 

rigenerazione o anche a dodici petali ( e la simbologia del dodici riporta al numero degli 

Apostoli, al numero dei mesi dellôanno, allo Zodiaco é). 
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Anche analizzata verticalmente, la chiesa gotica possiede una propria triplice illuminazione: 

quella divina, se guardiamo verso lôalto; quella umana, se guardiamo avanti e attorno, la non 

luce, se scendiamo nella cripta.  

Ogni cattedrale gotica ha la sua cripta (ñcriptosò, in greco: nascosto), un luogo sotterraneo e 

sacro, utile ad occultare tesori.  

Eô risaputo che, spesso, in questi luoghi, erano conservate le immagini, in bassorilievo o 

sculture, della Vergine Nera.  

Questo culto probabilmente è associabile al culto di Iside e a quello precedente,  Neolitico, 

verso la Grande Madre, quindi alla Terra: la Vergine Nera cristiana, il cui spazio è la cripta, un 

antro scuro e privo di luce, ¯ ñla gestanteò, il ñvaso generatoreò, entro il cui grembo si compie 

la trasformazione del divino in umano. Lôallegoria dellô attesa, o la fase della Nigredo 

dellôOpera, del letargo della Natura, che prelude al compimento. 

 
                                  Madonna nera La delivrande, Calvados (Francia)  
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Tutto, nella cattedrale gotica, parla quindi di vita: vita individ uale e vita comunitaria, come 

dimostrano anche le tre porte, presenti, in genere, sulla stessa facciata ( una centrale e due 

laterali). Mentre la porta centrale ¯ quella dellôingresso comunitario solenne , quelle pi½ piccole 

consentono un ñentrare privatoò. 

Lôingresso indica lôapertura fisica e spirituale alla via della Fede, che per i pellegrini alla ricerca 

della luce si concretizza nella pratica in ginocchio delle vie del Labirinto, allegoria della Terra e 

presente sul pavimento delle cattedrali, a cerch i concentrici o a forma ottagonale e diviso in 

undici spazi che convergono al ñcuoreò, il dodicesimo spazio centrale.  

 
Labirinto della cattedrale di Chartres  

 

Ancora vita e vitalità si rintraccia nella rottura presente fra navata e coro, la cosiddetta 

ñdeviazione dellôasseò, unôasimmetria o un ñdifettoò che allude allôimperfezione, quella che 

consente alla Conoscenza di creare ed evolvere, alla Fede di crescere e maturare, allôUomo di 

progredire e trasformarsi.  

Tutto ciò che si trasforma ed è quindi asimmetrico è vita, poiché inserito in un moto dinamico 

contrario alla statica simmetria della Morte, concetto pitagorico ben noto.  

Vitale e dinamico è anche il segu ire la via della lettura delle simbologie di pietra: la geometria 

spaziale ma anche le sculture presenti allôesterno ed allôinterno della cattedrale sono un libro 

aperto, ben visibile a tutti, ma contemporaneamente chiuso o criptico, poiché percettibile so lo 

da coloro il cui pensiero è in sintonia  e in armonia col messaggio che la pietra scolpita vuole 

dare.  

Eô cos³ che una variegata simbologia si offre agli occhi dellôuomo che cerca, allôinterno ed 

allôesterno dellôalbero , della coppa, della croce o del crogiuolo che è la cattedrale gotica: un 

libro di preghiera, un progetto da percorrere con Fede, unôOpera da completare.   
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Gnosticismo, fra Spirito e Psicopatologia Contemporanea  
di Filippo Goti  

 

Apokalypsis  

 
 

 
"Era qui, il Divino, qui, nella sfera  della natura umana e delle cose. Io non domando più dove 

sia; era nel mondo e può nel mondo tornare. Ora è soltanto più nascosto in esso. Io non 

domando più cosa sia: io l'ho veduto, l'ho conosciuto."  

(Johann Christian Friedrich Hölderlin, "Iperione")  

 

La coscienza è più terribile di qualunque inconscio.  

(M. Bachtin)  

 

. Avevo dimenticato il suo splendore, avendolo lasciato da bambino nella casa di mio Padre. 

Mentre ora osservavo il vestito, mi sembrò che diventasse improvvisamente uno specchio -

immagine di me stesso: mi vidi tutto intero in esso ed esso tutto vidi in me, cosicché eravamo 

due separati eppure ancora uno per l'eguaglianza della forma.  

(Inno della Perla)  

 

 

Introduzione  

 

 

E' difficile non notare come termini, immagini, e narrazioni, presenti nel l'universo gnostico 

sono oggi elementi portanti di quelle scuole legate ad una visione moderna, e già in questo 

sospetta, della spiritualità. Dove gli Arconti, il Demiurgo e la Sophia, sono spesso usati per 

nobilitare indigesti sincretismi nati dall'egopat ia di qualche novello maestro illuminato, e fornire 

agli sventurati discepoli l'illusione di essere introdotti all'interno di un camminino sapienziale 

che si snoda da millenni. Purtroppo neppure la ricchezza odierna delle fonti informative aiuta i 

più a li berarsi da questa malsana infatuazione. Ciò sicuramente va ricondotto ad un deficit 

culturale di molti che impedisce loro di orientarsi all'interno dei meandri dello scibile 

tradizionale, ma anche dalla facile constatazione che per molte anime inquiete ed ansiose, è 

gran sollievo affidarsi a "maestri" che spiegano loro il senso della vita, indicando dov'è il bene 

e dov'è il male, attraverso giochetti associativi che invariabilmente si riconducono sempre ad 

identici meccanismi.  

 

Una persona con problemi esis tenziali, spesso collegati alla sfera relazionale, ha la sventura di 

incontrare una personalità che raccoglie in sè un disturbo della personalità che assume tratti di 

megalomania, a cui in seguito si associa un comportamento paranoide. Personalità che si 

incarna nella figura di un "maestro", di un "istruttore", di un "testimone di verità", e che le 

spiega come agire, attraverso pratiche e credenze, per rimuovere questa sofferenza 

esistenziale, questo mal di vivere, che altro non è che il sintomo della sua n atura divina 

ingiustamente detenuta in questo mondo d'ombra e privazione spirituale. Avviene così la 

trasformazione. L'anima sofferente non è più tale a causa di un disturbo percettivo, di una 

cattiva volontà di comprensione delle dinamiche relazionali, o di un complesso di inferiorità o di 

carenza affettiva, ma tutta la narrazione della vita è un susseguirsi di attacchi perpetrati da 

enti e potenze psicologiche, quando non da vere e proprie influenze esterne. Tese a far 

permanere la persona in uno stato di  sottomissione energetica, e di sonno psicologico. Il 

soggetto viene così progressivamente allontanato e divelto dal proprio ambiente sociale e 

relazione. Che seppur conflittuale rappresenta elemento di misura e di confronto fra il proprio 

ego e il mondo c ircostante. Tale allontanamento dal "reale relazione" è accompagnato da una 

progressiva introduzione verso misteri e pratiche tese a rafforzare istanze paranoidi nella 

persona, che la porteranno sia ad un rifiuto sostanziale di ciò che prima le sembrava no rmale, 

sia un affidamento progressivo e totale verso colui che l'ha aperta a questa nuova visione delle 

cose.  
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3. La Deriva dell'Animo Moderno  

 

 

Lo gnosticismo è materia perniciosa per i più, sprovvisti come sono dei necessari requisiti 

spirituali e della giusta formazione culturale, poiché essa pare adattarsi a ogni desiderio, 

frustrazione, o disturbo dell'animo umano. Anche se in realtà è l'anima umana dolorante che 

associa allo gnosticismo la spiegazione del proprio disagio. Inoltre la struttura st essa del 

mondo moderno che da un lato sradica l'uomo da ogni legame tradizionale, e dall'altro offre un 

ibrido informativo e culturale atto a renderlo materia manipolabile e acritica verso la società 

dei consumi, impedisce un giusto rapportarsi dei più ver so modelli di realizzazione spirituale 

che giungono da un passato. Lontano non tanto in guisa dei millenni trascorsi, quanto piuttosto 

dello scollamento fra l'uomo moderno e la propria anima. Una società, quella moderna che 

instilla ansia e solitudine nell 'uomo: alcuni accetteranno supinamente lo stato delle cose, altre 

criticheranno il sistema, ed altri ancora cercheranno sfogo nell'esoterismo o nella neo 

spiritualità. Purtroppo questi anime infelici, incapaci di un giusto rapporto con la tradizione 

gnosti ca, precipiteranno da illusione in illusione.  

 

 

Così il megalomane avrà modo di impiegare la propria esistenza ritenendosi un Cristo Gnostico 

portatore della conoscenza agli uomini.  

 

Così lo schizoide, troverà alimento ed esaltazione della propria patologi a negli angeli che si 

opposero al Demiurgo.  

 

Così chi è libertino troverà negli Ofiti, nei Naaseni, nei Carpocraziani, nelle pratiche e nei 

misteri da essi proclamati, la cagione del proprio agire.  

 

Così chi segue la via dell'astinenza vedrà nei perfetti c atari un modello per mondare la 

corruttibile carne dalle passioni della vita.  

 

Così chi è depresso troverà della propria condizione spiegazione nell'agire di potenze terribili, 

gli arconti. Potenze tese a vessarlo, a mortificarlo, a ostacolarlo, giacché an ima caduta dal 

Regno del Padre in questo mondo di tenebra.  

 

Così il paranoico, il visionario sostenitore di complotti, vedrà nei tormenti politici ed economici 

di questo mondo l'agire del Demiurgo e dei suoi burattini umani.  

 

Così lo schizofrenico troverà giustificazione al dolore che arreca a se stesso e gli altri nella 

sovversione di valori di questo mondo materiale, rispetto al mondo spirituale.  

 

E' bene sottolineare come gli esempi sopra riportati, certamente non esauriscono la 

moltitudine di bisogni e frustrazioni umani, che trovano rispondenza in una lettura 

approssimativa delle singole espressioni dello gnosticismo. Non di rado ho avuto modo di 

osservare come la semplice lettura di un manuale che indica sommariamente la varie scuole 

gnostiche, abbia p otuto dare nuova prospettiva, alimento, e sfogo, ad una personalità 

disturbata.  

  

 

Purtroppo per loro lo Gnosticismo è prima di questi uomini e delle loro debolezze, poiché esso 

non narra delle contingenze di questo mondo che travagliano l'uomo, ma è un di alogo interiore 

ai coloro che hanno capacità e volontà di udire, quanto sommessamente sfiorato fra le chimere 

gnostiche dei Barbelotiani, esaltato nei "blasfemi" rituali ofiti, sussurrato negli arabeschi poetici 

di Mani, e disvelato nella ragnatela metafis ica di Valentino e Basilide.  

 

Lo gnosticismo è quel faro sapienziale che illumina e guida chi volge le spalle alle cose di 

questo mondo, che mostra la via a chi desidera il ritorno alla Dimora Celeste, che dona il 
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nettare di luce a chi non si lascia stordi re dalla propria anima dolorante. E' bene ricordare 

come i Padri dello Gnosticismo erano fini teologhi, eruditi, persone che avevano raggiunto un 

equilibrio e una centratura nella società in cui vivevano. Malgrado ciò, e non a causa di ciò che 

non avevano,  volgevano il loro sguardo altrove.  

 

  

3. Lo Gnosticismo  

 

Sommariamente possiamo affermare come lo gnosticismo storico non è tanto un insieme di 

credenze, ma una prospettiva che si incarna in una molteplicità di scuole, fratellanze, a sfondo 

filosofico o misterico. Tale asserzione iniziale è importante onde non lasciarsi confondere dalla 

profonda varianza di pratiche e rituali, che caratterizzavano le varie comunità gnostiche. 

Coloro che in tempi moderni hanno cercato di incarnare lo gnosticismo attraverso  i suoi rituali, 

non ne hanno mai compreso l'essenza, ma anzi si sono allontanati da esso lasciandosi 

suggestionare da un "fare" feticistico. Non di rado capita di ascoltare in certi ambienti 

neospirituali, in queste scuole dell'ego concetti come "vi erano  gnostici e gnostici", oppure "non 

tutti gli gnostici erano bianchi" ecc... Ciò indica non tanto la loro conoscenza dello gnosticismo, 

ma bensì la loro ignoranza estrema. Visto che lo gnosticismo era ed è essenza che si incarna in 

una pluralità di espressi oni devozionali, ritualistiche, invocative ed evocative, ma queste sono 

vie espressione che lo gnostico pone in essere per unire nel matrimonio sacro la propria anima 

con lo spirito divino.  

 

All'interno di questo grande affresco non vi è posto per il bene e per il male intensi in chiave 

morale, o legati alle contingenze psicologiche dell'individuo. Bensì il binomio attorno cui lo 

gnosticismo organizza la propria prospettiva è Conoscenza - Ignoranza, dove la seconda altro 

non è che deprivazione della prima dal  mondo manifesto. Bene e Male costringono la persona 

all'interno di un paradigma religioso/morale, dove ogni singola azione viene valuta non in 

quanto tale, ma all'interno di un gigantesco conflitto spirituale dove il premio è la dannazione o 

la redenzione  dell'anima. Ma se tale meccanismo nelle grandi religioni è stemprato dalla loro 

secolarizzazione, o adeguato e calmierato dalla morale laica. Si rivela devastante 

individualmente, in coloro che sofferenti psicologicamente, disturbati a livello relazionale , si 

affidano agli improvvisati maestri o istruttori nati dal niente e portatori del niente. Che 

giocando, consapevolmente o meno, su tali debolezze le utilizzano per ancorare ad un 

percorso, ma in ultima misura per legare alla propria egopatia gli sventur ati. Salvo poi 

allontanare, prima che si allontanino da soli, coloro che mostrano quelle sane resistenze, 

tacciandoli di essere deboli o tiepidi rispetto all'insegnamento loro impartito.  

 

Colui che è saldo nell'insegnamento tradizionale, non è qui per forn ire una morale gnostica in 

sostituzione di una morale laica o religiosa, ma per andare oltre ogni morale inculcata 

dall'esterno. In quanto la GNOSI assumendo forma e veicolo di salvezza/redenzione, determina 

la piena rimembranza di ciò che eravamo, siamo e  saremo; determinando così l'implosione del 

prolasso spazio temporale.  

 

10.) La luce e le tenebre, la vita e la morte, ciò che è a destra e ciò che è a sinistra, sono 

fratelli fra di loro: non è possibile separarli. Per questo motivo né i buoni sono buoni,  né i 

cattivi sono cattivi, né la vita è vita, né la morte è morte. Perciò ciascuna cosa sarà distinta 

secondo l'origine del suo essere. Ma quelli che sono innalzati sopra il mondo sono indissolubili 

ed eterni. (Vangelo di Filippo)  

 

  

 

Questo è l'insegname nto dello gnosticismo, o almeno una parte di quanto gli antichi e saggi 

maestri hanno testimoniato, e chiedo se possa seppur lontanamente adattarsi a veste di chi 

soffre costantemente. Chi sempre soffre, è colui che sempre è impiegato ed impegnato dalle 

cose di questo mondo, e il suo parlar di spirito, e solo un rimosso, un occultamento, del suo 

desiderare le cose di questo mondo.  
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7.) Coloro che seminano d'inverno raccolgono d'estate: l'inverno è il mondo, l'estate è l'altro 

eone. Seminiamo nel mondo per p oter poi raccogliere in estate. Per questo motivo non 

conviene che durante l'inverno noi preghiamo: subito dopo l'inverno viene l'estate, e chi 

raccoglierà d'inverno non raccoglierà, ma racimolerà. (Vangelo di Filippo)  

 

Lo gnosticismo scrive e dispone a pr iori dell'uomo e delle sue relazioni, e non è misura di 

lettura dell'uomo e delle sue relazioni. Poiché esso recidendo ogni rapporto fra la Creazione, ivi 

compresa la Creatura Umana, e la Radice Spirituale toglie all'uomo gnostico ogni legame, 

liberandolo dal destino stesso. Lo gnosticismo è un affresco metafisico, in cui non vi è spazio 

per anime doloranti e sconfitte dalla vita.  

 

  

 

 4. Conclusione  

 

Comprendiamo bene il sottile diaframma che separa l'animo sofferente bisognoso di conforto e 

spiegazione pe r il male che lo divora, dallôuomo che incarna un'etica gnostica. Il primo ¯ come 

un albero divelto dalle proprie radici che si chiede del perché del vento, il secondo è come 

quell'albero saldo nelle proprie radici che non si cura del vento in quanto sa ch e tutto 

comunque passa. Pensare che lo gnosticismo si possa tradurre in un lessico o in un complesso 

di rituali a cui attingere per colmare lacune intellettuali o operative, all'interno di queste scuole 

di neospiritualità è ingenuità, quando non è una vera  e propria mistificazione.   

Ingenuità in quanto non comprende la differenza che sussiste fra forma e sostanza, 

confondendo la prima con la seconda, e credendo senza una reale iniziazione e continuità 

ideale di poter operare attraverso strumenti e narrativ i immaginifici. I quali nel migliore dei 

casi risulteranno inerti, e nel peggiore saranno veicolo di influenze che porteranno squilibrio in 

menti già destabilizzate.  

 

"Si diventa ciò che accade nel mezzo". (C.G.Jung, in una lettera datata 2 febbraio 1956 a 

Eugen Bohler)  

 

Mistificazione in quanto volutamente si trasmette, a persone incapaci di scorgere il vero e la 

giustizia, ciò che è falso al solo scopo di legare queste persone ad un'idea che non apre verso il 

cielo, ma confina in uno stagno ributtante e maleodorante.  

 

E' doveroso comprendere quanto sia inutile e pernicioso piegare una tradizione, alle cose e ai 

bisogni di questo mondo, poiché così facendo non si compie nessun passo, per uscire dalla 

propria condizione di sofferenza, ma anzi essa viene ali mentata, e da illusione evidente si 

sprofonda in un'illusione sottile. La quale suggerisce che stiamo procedendo lungo una via di 

libertà, mentre solamente stiamo lottando contro delle ombre infinite. Colui che è nel deserto 

non deve con un cucchiaio lanci are alle proprie spalle i granelli di sabbia, ma camminare 

quanto più rapidamente possibile per uscire dalla landa desolata ed assolata.  

 

Allo gnosticismo dobbiamo aderire con un atto di integrale coraggio che si consuma in chi ha 

connaturale propensione, educazione, cultura, esercizio, a percorrere la faticosa e irta via 

lungo la quale si incontrano pochi viandanti che l'unico conforto che offrono è la loro fedele 

testimonianza.  

 

Affinità spirituale che è ben diversa dall'affinità psicologica di coloro che a causa di traumi 

infantili legati alla sfera dell'abbandono o della violenza, si rifugiano in queste scuole in cerca di 

figure paterne o di amanti ideali che sappiano condurle laddove non esiste più la sofferenza. 

Purtroppo per loro da noi stessi non si fugge.  

  

 

 

 

 

 



Lex Aurea 46-  04  Aprile  201 3 ï Libera Rivista di Formazione Esoterica  
Sito Web di riferimento www.fuocosacro.com  Contatti lexaurea@fuocosacro.com  

 

 11 

Anima Mundi  
di Antonio DôAlonzo 

 

Filosofia Perenne  

 

 
 

Il platonismo costruisce le gerarchie dei mondi, l'ordine delle essenze e dei generi, per 

accedere all'Uno. Ma quest'accesso alla realtà ineffabile unisce l'anima alla luce che nessuna 

forma può determinare, limitare, definire. Se la luce dell'Uno è oscura agli occhi di chi la 

contempla, tutte le forme la riflettono e la presentano all'Anima come al loro specchio multiplo.  

L'Anima del Mondo, questo grado intermedio tra l'ombra sensibile e la pura luce intelligibile, è 

dapprima provata come un velo che si tratta di scostare. Ma al ritorno, una volta effettuata 

l'illumin azione, l'Anima del Mondo cambia valore: negativa all'andata, essa diviene 

eminentemente positiva al ritorno. Se prima era come un velo che separava dalla pura 

trascendenza, adesso diventa come uno specchio, luogo del desiderio dove la brillantezza della 

luce è indefinitamente percepita.  

L'Anima del Mondo è la guida dell'Anima, il suo doppio, che protegge la trascendenza dell'Uno 

e che consente di accedervi. Per i filosofi della tradizione platonica, l'Anima del Mondo è, di 

conseguenza, ben più che un tema fra gli altri. Grazie ad essa si effettua il doppio movimento 

di una filosofia negativa che va al di là del mondo ordinato, quietandosi in un punto 

assolutamente trascendente, e quella di una filosofia affermativa che fonda su questa 

trascendenza la plural ità delle forme del Bello, del Vero e del Bene. Perdere di vista l'Anima del 

Mondo, la sua funzione mediana e mediatrice, significa provocare lôaffondamento della filosofia 

in un doppio dogmatismo. Quello delle religioni letteralistiche , dove il Primo Principio diviene 

l'idolo ordinatore, la legalità irrazionale al quale il solo accesso possibile è l'adorazione muta e 

terrificante. Degli uomini, pretestuosamente designati per contraddire, si assumono il compito 

di fare rispettare la legge «divina», rove sciandola ineluttabilmente nella politica «umana, 

troppo umana». Ma la trascendenza può diventare così lontana da sfumare la ricerca di senso 

dellôessere -nel -mondo . L'idolatria religiosa e la filosofia politica si coalizzano tra loro. Parlare, 

in termini p latonici, di combattere per l'Anima del Mondo significa tentare di preservare la 

visione filosofica da questo doppio naufragio totalitario.  

Tuttavia colpisce come lôAnima del Mondo possa prestarsi a delle tonalit¨ molto diverse. Plotino 

oppone alla gnosi dualista la resistenza di una filosofia atta riconciliare lôuomo e lôuniverso. 

Lôarmonia tra i gradi inferiori dellôessere e lôIntelletto ¯ assicurato dallôAnima, la cui funzione 

assiologica consiste precisamente nella donazione delle Forme alla materia.  

Plotino insiste sullôestraniazione radicale dellôUno, sullôindebolimento che accompagna la 

dispersione della luce nelle ipostasi successive. Le dottrine della Caduta, del male radicale e 

della salvezza, potrebbero allora essere riconducibili ai temi maggior i della coscienza gnostica. 

Lôaccento non ¯ pi½ messo sulla riconciliazione tra lôintelligibile ed il sensibile, ma sullôaltra 

funzione dellôAnima del Mondo: per le anime perdute essa ¯ il primo gradino di una rimonta, di 

un ritorno, lontano dallôesilio, lo stadio inaugurale e decisivo di un esodo 1.  

LôAnima del Mondo ha un ruolo cruciale nella gerarchia delle ipostasi. Ĉ lôAnima a rendere 

possibile la parziale visione delle forme nel regno della Natura, dopo aver contemplato essa 

stessa la bellezza degli e nti iperuranici. La risalita verso il regno delle forme è possibile 

soltanto se il contemplante riesce ad identificarsi con lôoggetto contemplato:  

 

  «Questôimmagine ¯ pur sempre qualcosa di esteriore, come quando qualcosa si fissa su 

qualcosôaltro: invece, bisognerebbe diventare intelligenza e trasformarsi in visione » 2  

 

Ma lôanima non ¯ capace di rimanere a lungo nello stato di contemplazione interiore del Bene e 

deve ridiscendere nel mondo esteriore. La catabasi non scoragger¨ lôanima dal tentativo di 

ricreare dentro di s® lôimmagine del Bello (che nel platonismo coincide con il Bene). Lôanima ¯ 

                                                 
1
 Cfr. M. H.-C. Puech, Position spirituelle et signification de Plotin, in En quête de la Gnose, I, Paris, 1978. 

2
 Cfr. Plotino, Enneadi, VI 7, 15, 30-32, I Meridiani, Mondadori, Milano, 2006, p. 1796.  
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destinata a çrisalireè verso lôUno e a ricadere verso il çTuttoè infinite altre volte, finch® non 

avrà realizzato una perfetta armonia interiore. Ma senza che q uesto autorizzi, in qualche 

modo, a disprezzare il mondo materiale come avviene tra gli gnostici. LôAmore verso il mondo 

delle forme ¯ donato da un çdi pi½è, da un ingiustificato: la grazia, lôattrazione che la forza del 

Bene esercita sullôanima.3 Per Plot ino lôamore in tutte le sue forme conduce alla Bellezza 

trascendente: non soltanto lôomofilia come per Platone, ma anche lôamore coniugale ed 

eterosessuale. Per Plotino lôamore relazionale ¯ soltanto una delle tre vie con cui ¯ possibile 

realizzare lôascesa mistica verso il Bene. Oltre alla via dellôamante, Plotino considera la via del 

poeta ispirato dalle Muse e quella del filosofo «nato», per indole già separato dal mondo delle 

caducità e proiettato verso la realizzazione spirituale, senza bisogno di pass are per la 

mediazione dellôattrazione carnale. Il Bene ¯ lôAssoluto e lôamore filosofico ¯ amore del Bene. 

Se lôEros dei çfigli del Soleè, di cui parla il Simposio , è un amore irrequieto e virilmente 

possessivo, lôamore di cui parla Plotino ¯ passivo e femminile. LôAnima sôidentifica con gli 

archetipi femminili: con Afrodite, con una pudica vergine innamorata, con Psiche 4. In Plotino 

riecheggia il linguaggio del Cantico dei Cantici  e si preparano le tematiche che apparterranno 

alla mistica coniugale cristia na, dove lôanima ¯ la sposa e Dio lôAmato: 

 

«ma quando [ lôanima] ha la fortuna di incontrarlo- ma è Lui stesso a venire a lei, sicché è 

piuttosto la sua presenza a farsi manifesta -  e quando si è estraniata dal presente e si fa bella il 

più possibile e il pi½ possibile simile a Lui <é>, allora ñallôimprovvisoòvede comparire il Bene in 

se stessa. Far loro due non cô¯ pi½ ostacolo di sorta e insieme fanno una cosa sola, tanto ¯ 

vero che, finché il Bene è presente, non sono più distinguibili »5  

                                                       

 Nei due discorsi dell'imperatore Giuliano, Sulla Madre degli Dei e su Hélios - re,  la Madre degli 

dei è identificata con la stessa forza creatrice del cosmo che ordina la gerarchia divina.  Hélios 

divide il trono con  la Madre, ambedue possono essere pensati come manifestazioni dell'Anima 

del Mondo. Hélios e Zeus richiamano lo stesso archetipo, poiché la Madre degli dei è anche la 

sposa di Zeus. Attraverso l'Anima del Mondo si presenta un superamento dell'opposizione t ra il 

diurno ed il notturno. Per i Greci, Hélios, il Sole, non è soltanto un dio uranico, ma oltrepassa 

ogni sera le porte del mare per ricominciare la navigazione notturna attraverso Oceano. 

Secondo Giuliano, il Sole visibile rinvia ad un Sole invisibile;  Giuliano sottolinea il potere 

coordinatore di Hélios, la sua funzione unificante, analoga all' hénôsis di Proclo. Il potere 

unificante è legato al potere demiurgico. Come per Proclo l'Anima del Mondo è il Demiurgo, per 

Giuliano il Demiurgo dell'Universo è Hélios, colui che diffonde l'energia intelligibile nel mondo 

sensibile. L'Anima del Mondo realizza il fondamento dell'unione tra enti intelligibili ed esseri 

sensibili, così come Helios fonda l'intermondo che collega i modelli alle copie attraverso 

l'energ ia solare. Per Giuliano, Helios è il re degli dei intelligibili: tuttavia rimane al di sotto 

dell'Uno che è l'unico assolutamente trascendente.  

È lo stesso Dio monoteistico a declinare gli dei politeistici, che si manifestano come teofanie, 

come forme del l'Unico. Il medium che assicura l'irrorazione teofanica della divinità unica nel 

molteplice è proprio l'Anima del Mondo, il mundus imaginalis  che trattiene il Principio a 

contatto con il creato e impedisce il ritiro sdegnato del deus otiosus  nell'iperurano :  

 

«La costituzione gerarchica del Tutto fa che, come scrive Henry Corbin, l'Anima del Mondo è la 

salvaguardia della Divinità trascendente. Tutti i platonici sono dei monoteisti, perché 

riconoscono una trascendenza assoluta, ma diventano politeisti quando  pensano la presenza di 

Dio nel mondo 6»  

 

Per Proclo l'Anima del Mondo è sia ipercosmica -  coincide con il Demiurgo -  che cosmica, 

equiparata alla forza vitale: in tutti e due i casi l'Anima assume le vesti di mediatrice armonica. 

La concezione dell'Anima co me armonia è condannata da Platone nel Fedro, ma rivendicata nel 

                                                 
3
 Cfr. P. Hadot, Plotino o la semplicità dello sguardo, Einaudi, Torino, 1999. 

4
 Ivi.  

5
 Cfr. Plotino, op. cit., VI 7- 34, 5-14, p. 1839. 

6
 Cfr. J.L. Viellard-Baron, La victoire de l'ame du monde sur le pantheisme dans la tradition platonicienne, in Le 

Combat pour l'Ame du Monde, Urgence de la Sophiologie, Cahiers de l'Université Saint Jean de Jérusalem, n°6, Berg 

International, Éditeurs, 1980, p. 64.  
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Timeo.   Ma, spiega Proclo, vi sono due tipi di armonia: nel primo caso si è in armonia con sé e 

con le cose esterne, nel secondo caso si è in armonia solamente con le cose. L'armonia 

dell'Ani ma rientra nel primo caso, essa è armonia in se stessa, armonia che unifica l'essenza.  

Tuttavia, l'armonioso ordine introdotto dall'Anima del Mondo non deve essere confuso con 

l'Uno, con il Principio Primo, il Dio assoluto. L'Anima del Mondo non produce l e teofanie, ma si 

limita a riceverle e a distribuirle su molteplici piani della manifestazione. Essa non deve quindi 

essere confusa con l'Uno. Molte volte nel platonismo, l'Anima del Mondo si manifesta sotto tre 

forme: come armonia e fonte d'armonia, come luce diafana simboleggiata da Helios -Sole, 

come legame richiamato dal potere attrattivo di Eros, il primo nato tra tutti gli dei. Il 

cristianesimo ha intravisto nell'Anima del Mondo il pericolo di una divinizzazione del mondo 

sensibile, una sacralizzazione  neopagana della Natura, un'estetizzazione del corpo e del 

piacere. L'Anima del Mondo ha assunto le sembianze di un idolo fittizio, un survivals di quella 

Dea Madre faticosamente riplasmata nella figura di Maria Vergine. Soprattutto l'Anima del 

Mondo è app arsa come un dio cosmico che richiede nuovi ditirambici encomi verso il mondo 

«apparente», il mondo sensibile, mentre il cristianesimo supponeva il disprezzo del mondo 

visibile a vantaggio dell'aldilà. L'ascetica cristiana ha spesso considerato il mondo ge nerato 

dalla Caduta come un luogo d'esilio per l'anima personale, da abbandonare prima possibile. 

Non è un caso che i primi martiri, con grande scandalo dei Greci e dei Romani, accettavano la 

sofferenza con gioia in vista della salvezza promessa da Dio: ri cordiamo il «prete asceta» delle 

indimenticabili pagine della Genealogia della Morale di Nietzsche.    

La concezione della realtà sensibile come illusione e «velo di maya» è presente anche 

nell'induismo; ma dietro il termine «induismo» si nasconde una galas sia di dottrine e di scuole, 

non tutte ascetiche o volte alla fuga mundi -  come nel caso del tantrismo -  anche se tutte tese a 

trascendere l'inganno della molteplicità. Dove il cristianesimo si differenzia nettamente 

dallôinduismo ¯ nella dottrina dell'immutabilità dell'io personale, sempre presente dalle 

Confessioni di Agostino  a Bergson ed i suoi Saggi sui dati immediati della coscienza ;  l'idea 

dell'Anima cristiana si è sempre presentata come un io assolutamente irriducibile. Tuttavia, 

alcune correnti del c ristianesimo monacale, incentrato sulla mistica sponsale, hanno recuperato 

l'idea platonica dell'Anima del Mondo:  

 

«L'idea dell'esilio dell'uomo nella storia e quella dell'Anima del Mondo non sono incompatibili. 

San Francesco d'Assisi era convinto sia del la bellezza del mondo che della miseria dell'uomo ed 

è lo stesso cuore a cantare il suo esilio sulla Terra, il suo fratello sole, la sua sorella luce, la sua 

sorella pioggia 7» 

 

L'Anima del Mondo si determina allora come una struttura intermedia che rende p ossibile la 

corrispondenza tra microcosmo e macrocosmo. Mentre in alcune correnti della mistica 

cristiana, in particolare nella mistica dell'«essenza», si propende per la negazione di qualsiasi 

piano intermedio tra spirito umano e Spirito divino, postuland o l'assoluta identità tra il 

Creatore e la creatura -  qualche volta arrivando a sfiorare pericolosamente l'idea che non vi sia 

stata alcuna creazione -  per Francesco d'Assisi, come per i platonici, l'io individuale non può 

essere equiparato a Dio o allôUno. Per questi ultimi nel microcosmo l'anima è intermediaria tra 

il corpo e lo spirito, così come nel macrocosmo è intermediaria tra il mondo e Dio.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
7
 Ivi, p. 66.  
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LôImmaginario Collettivo nella Rappresentazione 

Contemporanea dellôOnirico 
di Paola Geranio  

 

La Psiche nellôArte 

 
 

 
ñDi regola, le grandi decisioni della vita umana hanno a che fare più con gli istinti e altri 

misteriosi fattori inconsci che con la volontà cosciente, le buone intenzioni, la ragionevolezza ò. 

Carl Gustav Jung  

Cosô¯ lôinconscio collettivo? Come si manifesta?Che ruolo ha il simbolo in tutto questo? A questi 

quesiti Carl Gustav Jung cerca di dare risposta nel suo libro ñLôuomo e i suoi simboliò, in cui 

riesce a delinearne unô idea sommaria e incisiva. Jung nel suo operato espone sp esso  la 

diversità del suo  orientamento rispetto a Freud ampliando la ricerca analitica dalla  storia 

personale del singolo alla storia della  collettività umana. Come Noto, Jung si distacca dal 

pensiero Freudiano per un motivo fondamentale, la teoria dellôinconscio  che non è più un luogo 

di immagini rimosse ma un contenitore di immagini primordiali e per questo anche collettive, 

gli Archetipi .  

Lôinconscio precede la coscienza e contiene in s® passato e futuro. Nellôanalisi dellôarte e nella 

sua interpretazione al contrario di Freud che si soffermava troppo sul vissuto personale 

dellôartista, decentrando lôopera dôarte a favore del creatore. 

Jung ribadisce invece lôimportanza dellôopera dôarte e del suo significato, il vissuto dellôautore ¯ 

consid erato parte integrante per la comprensione dellôopera stessa. Cos³ facendo si sottolinea 

un concetto fondamentale. Lôartista nel creare unôopera dôarte veicola un messaggio che ¯ al di 

fuori di sé e ne trascende il significato, diventando semplicemente vei colo di trasmissione. Ecco 

che lôopera dôarte ha quindi una sua autonomia, un suo significato che supera la soggettivit¨ 

dellôartista. Lôopera va oltre lôindividuo, basandosi su un significato collettivo legato ad un 

inconscio collettivo. Infatti, lôorigine di quellôimpulso creativo che spinge lôautore a creare 

lôopera, si basa su una sfera di mitologia inconscia caratterizzata da immagini primordiali 

comuni a tutta lôumanit¨. Lôimmagine si tramuta cos³ in simbolo e viene valutata per il suo 

valore archetip ico. Jung sostiene che quando la fantasia creatrice viene rappresentata 

liberamente queste immagini primordiali si liberano, dando volto ed espressione a simboli e 

spiegazioni che coinvolgono lôintera umanit¨. In questo contesto, lôarte riesce ad emozionare lo 

spettatore, in quanto veicolo di immagini già conosciute e risvegliate e  la commozione diviene 

conseguenza di un riconoscimento in tali immagini. Lôopera ¯ cos³ una produzione che va oltre 

lôartista, oltre lôindividuo, per ricongiungersi ad un significato totale e riconosciuto, lontano 

dalla singola personalità.  

Lo spettatore spesso non connota come simbolo un segno grafico e non gli attribuisce la giusta 

valenza archetipica, slegandolo da un significato particolare e relegandolo a mera 

rappresentazio ne di sé stesso. La verità è che ognuno di noi produce continuamente simboli 

carichi di significato legati ad un attività inconscia che influenza le nostre scelte e si manifesta 

in base allôevoluzione personale di ognuno. 

Il sogno ¯ il mezzo per un viaggio verso la conoscenza di s® e verso lôauto esplorazione. Jung 

mette da parte il lavoro sui sogni fatto da Freud che si sofferma sul contenuto del sogno in 

base al paziente per interessarsi principalmente sulla facolt¨ dellôinconscio di sublimare e 

traslare significati in immagini. Ecco che il sogno ricorrente diventa un messaggio 

dellôinconscio. Nella sfera che comprende i sogni e lôimmaginario collettivo vi ¯ unôampia fetta 

di simbolismo rappresentata dalle fiabe e dai racc onti popolari, che portano in seno spiegazioni 

e rappresentazioni dellôorigine e dei segni dai quali derivano poi tutte le rappresentazioni 

complesse che conosciamo. Nel corso della storia dellôarte, in particolar modo fino alla met¨ del 

1900 è stata data poca importanza al mondo del fiabesco, preferendolo al simbolismo puro e 

immediatamente riconducibile allôetimologia del segno. Nellôarte contemporanea invece si 

possono trovare vari esempi di questa ñcontaminazione consapevoleò. Un artista che utilizza 

ma gistralmente il mondo fiabesco senza svelarne le fattezze in modo esplicito è Jeremi Enecio, 

un illustratore di origini filippine che vive e lavora negli Stati Uniti . 



Lex Aurea 46-  04  Aprile  201 3 ï Libera Rivista di Formazione Esoterica  
Sito Web di riferimento www.fuocosacro.com  Contatti lexaurea@fuocosacro.com  

 

 15 

Enecio 1  

 

Enecio riscrive la simbologia, adattandola ai media, alle immagini più facilme nte fruibili dal 

nostro quotidiano e le reinterpreta, facendole diventare post -avanguardia nel mondo della 

pittura contemporanea.  Nei suoi lavori non si distingue il simbolo dal design e dallo stilismo. 

La cosa interessante è che sono immagini onnipresent i nel tempo e nello spazio, il che le rende 

feticci per un aggancio olografico con il mondo onirico e la ricerca personale. Un lavoro 

apparentemente grafico che ha invece in se contenuti simbolici evidenti. Un frutto tagliato a 

metà diviene espressione di dualismo e ambivalenza, i colori rimandano agli emisferi destro e 

sinistro del cervello e alla simbologia del peccato in contrasto con la purezza. Lavori più 

costruiti e strutturati si possono ricondurre alle fiabe di stampo tedesco, in cui i fratelli Grim m 

utilizzano la stessa simbologia delle origini rapportata alle immagini, ricalcando il pensiero 

Junghiano. Il sogno diventa messaggio dellôinconscio quindi, facendo da ponte tra il conscio e 

lôinconscio. La fantasia creatrice di cui parlava Jung infatti in questi lavori è chiaramente 

liberata, per poi essere filtrata e riadattata ad una visione moderna e riconoscibile. I messaggi 

che devono portare lo spettatore ad un conosciuto collettivo infatti, non possono essere esulati 

dal contesto della vita ordinar ia di ognuno di noi, ecco che quindi, immagini che contengono 

entrambi i mondi (primordiale e attuale) non possono che coesistere e sovrapporsi in un'unica 

composizione. Un Hansel e Gretel moderno viene ritratto da Enecio nelle sue fattezze basilari, 

trasf ormandosi poi nei demoni contemporanei più a noi congeniali, nelle forme egoiche che 

lôuomo odierno ben incarna e dalle quali ¯ cullato ed allo stesso tempo preso per la gola. Come 

un meraviglioso e spinoso vaso di pandora, le rappresentazioni di questo ar tista rimandano a 

quel simbolismo interpretativo e coercitivo che ognuno ha nellôintimo. Gli archetipi descritti in 

questi dipinti sono evidenti, ma anche allo stesso tempo celati. Ad un primo sguardo infatti, i 

colori traggono in inganno, creano dipendenz a cromatica, esaltando la loro graficità a discapito 

del loro importante significato. Enecio in questo gioco di ombre è un icona, incredibile infatti è 

la sua delicatezza nel rappresentare stati estremi, ricamandoli come un arabesco su una base 

monocroma. Nellôimmaginario collettivo il simbolo si staglia su una visione nitida, senza 

sfondo, perché essa stessa sfondo e rappresentazione. Enecio fa lo stesso nei suoi lavori.  
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Enecio 2  

 

Enecio 3  
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Un altro esempio contemporaneo dellôimmaginario collettivo e della sua simbologia applicata al 

fiabesco ed al vissuto urbano sono le opere di Ryohei Hase, un artista giapponese che utilizza 

prevalentemente la pittura allo stato puro senza il filtro della digital art (cosa ormai rara).  

 

 Hase 1  

 

Nei suoi dipinti trov iamo un colore più sfumato, linee meno nette di Enecio ma 

rappresentazioni egualmente evocative. Difficile non trovare riscontro qui con le affermazioni di 

Jung.  Nonostante la distanza temporale delle affermazioni di Jung con questi artisti, proprio 

perch ® sar¨ una verit¨ eterna quella da lui affermata, che lôinconscio precede la coscienza e 

contiene in sé passato e futuro, ecco il tramutarsi in segno ciò che la coscienza ha in sé.  

Il richiamo al fiabesco è chiaro e difficile è staccare la produzione di q uesto artista dallo 

stereotipo ormai inflazionato del mostro e della purezza, del buio e della luce, che in esso si 

manifestano commiste, elevando quindi la loro appartenenza ad unôunica origine. 

 

  Hase2  

http://www.idiotist.com/wp-content/uploads/2012/03/ryoei-hase-01b.jpg
http://www.idiotist.com/wp-content/uploads/2012/03/ryoei-hase-04.jpg
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Leggermente onirico e surreale,rimando ad immagin ari collettivi e allusivi ¯ lôartista Eric 

Fortune  (USA)  il quale illustra sia per l'editoria che esponendo lavori propri, creando in ogni 

sua tavola un piccolo mondo a sé , sempre evocativo ed emotivamente molto ri cco.  

Lavora ad acrilico, confezionando immagini impeccabili, i toni freddi e quelli caldi mischiati ad 

opera d'arte. La sua scena evocativa sono tavole sfumate e piatte allo stesso tempo, sospese 

in una dimensione priva di tempo e spazio, i suoi soggetti e  le sue scene sembrano galleggiare 

in una dimensione ovattata e silenziosa, senza però essere eccessivamente statiche.  Ogni suo 

protagonista vive,  cammina e fluttua in un mondo molto simile al nostro ma totalmente 

parallelo. I ragazzi ritratti da Eric sono paracadutati in un non - luogo incantato e straordinario, 

avvolto da unôaura enigmatica e da una luminosit¨ cos³ struggente da far venire in mente certi 

pomeriggi estivi in cui ognuno di noi, si è concesso senza inibizioni un sogno lucido. E se il  

sogno ¯ il mezzo per un viaggio verso la conoscenza di s® e verso lôauto esplorazione, qui ci si 

ritrova, abbracciando quella dimensione di simbologia e se ntimento che poco lasciano spazio 

allôinterpretazione de allo storpiamento di sembianze collettive. Ecco che lôistinto e la gestualit¨ 

dellôinconscio prendono il sopravvento sulla ragionevolezza, divenendo emblema e 

rappresentazione di quel ponte con lôorigine che difficilmente oggi si riesce a ritrovare.  

 

Fortune 1  

 

Cercando di spiegare il concetto del  processo di individuazione  dellôimmagine e come esso si a 

ricostruibile trac ciando una mappa dei sogni individuali, è possibile individuare quelle 

modificazi oni che segnano il  passaggio da lla personale evoluzione  al collettivo. O gni 

interpretazione è possibile solo in relazione al sognante, alla sua vita psichica, considerando il 

proprio sè  come organizzatore di questo processo, una guida segreta che ci parla attraverso i 

sogni, qualora noi riuscissimo ad abban donare i progetti avari  dellôego, per far spazio al nostro 

percorso interiore verso il nostro centro, percorso che generalmente inizia attraverso una ferita 

e la sofferenza conseguente.  Nelle fiabe questo  concetto è estremamente chiaro, non a caso 

generalmente la fiaba si divide in tre parti fondamentali che comprendono spesso un percorso  

dal buio alla luce, dalla sofferenza alla redenzione ed alla gioia.  

Rendersi consapevoli dei propri limiti entrare in contatto con lôOmbra e quindi con le critiche 

del proprio inconscio, ci porta a scoprire le nostre reali dimensio ni psichiche, rivelando così la  

forma positiva di un aspetto del Sé tanto temuto, come accade esplorando i dive rsi aspetti 

dellôAnima di ogni individuo. Spiega re  come la personificazione del lôAnima possa simboleggiare 

un ñsintonizzatoreò, una guida e mediare quindi con lôinteriorit¨. Eô quellôattività che porta 

lôuomo a cristallizzare in materia, attraverso le arti, i propri sogni e sentimenti. 

http://www.ericfortune.com/
http://www.ericfortune.com/
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Eô quello il catalizzatore per lôAnima alla volont¨ di volersi sempre guardare allo specchio 

attraverso lôimmagine e la rappresentazione senza tempo dellôemozione e dellôistintualit¨. 

Cercarli nella rappresentazione grafica di fermare tali propositi è insi to nellôanimo umano, che 

messo in corrispondenza con la propria essenza produce simboli ed immagini che il sentire 

collettivo e personale non può non cogliere e abbracciare.  

 

Fortune 2  

 

Fortune 3  
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Le Costellazioni dello Zodiaco in Alchimia  
Parte Terza  

di Alessandro Orlandi  

 

Gli Animali Simbolici  

 
 

Cancro  

 

« Per essere trascinati nella trasmigrazione dal proprio agire chi ¯ lôestraneo ? O chi il 

parente  ? Persona a persona si attacca per illusione. Nel tempo passato, infatti, è accaduto che 

il parente fosse per te un estraneo e, nel tempo che ha da venire, lôestraneo ti sar¨ parente. 

Come il convenire di uccelli qua e l¨ nella sera, cos³ di nascita in nascita lôunione di estraneo e 

parente. Come i viandanti convengono a rifugiarsi in diversi rifugi e an cora tornano indietro 

dopo averli lasciati, cos³ ¯ lôincontro di consanguinei. In questo mondo, per natura spezzato, 

nessuno è il caro di nessuno  ; lôuniverso animato, come sabbia nel pugno, ¯ collegato da 

effetto e da causa  ».  

Asvagosha ï Nanda il Bello  

 

« Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, 

cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse  : «  Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che 

vogliono parlarti  ». Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse  : «  Chi è mia madre  , chi 

sono i miei fratelli  ?».  Poi, stendendo la mano verso i suoi discepoli disse  : «  Ecco mia madre 

ed ecco i miei fratelli, perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per 

me fratello, sorella e madre  ».  

Matteo ï 12,46  

 

Abbiamo visto che nel segno dei Gemelli vengono stabilite quelle coppie di opposti, quelle 

« direzioni individuali  è che aiutano lôuomo ad orientarsi nel mondo. Nel segno del Cancro gli 

esseri scelgono il luogo ove situarsi, la loro «  dimor a », lungo ogni direzione e tra ogni coppia 

di opposti. Ciò significa identificarsi con un «  qui  » e realizzare un «  lì » come altro da sé, 

determinando la propria appartenenza o estraneità rispetto a luoghi, tempi, persone, qualità.  

Eô in questo segno che vengono riconosciute le fonti dalle quali trarre il proprio nutrimento 

fisico, psichico e spirituale ed ¯ qui che emergono le forme nelle quali lôIo ¯ destinato a 

riconoscersi e ad abitare. Il segno del Cancro è pertanto in rapporto con il simbolismo del le 

radici, con il sangue e le relazioni di parentela, con la madre, con la casa, con la memoria, con 

il passato. Lôinizio del segno inoltre coincide con il solstizio di estate. Come lôaltro punto 

solstiziale, allôinizio del Capricorno, questo momento dellôanno è stato tradizionalmente 

associato a una porta dalla quale si crede che lôEstate entri nel mondo mentre, durante il 

giorno, il tempo destinato alla luce viene superato da quello destinato allôoscurit¨ . Questa 

porta è nota anche come «  porta delle ani me  », la porta dalla quale gli esseri entrano nel 

mondo per incarnarsi, oppure ne escono per seguire la Via degli Antenati. 8  Le porte solstiziali 

del Cancro e del Capricorno sono anche collegate alle due porte dei sogni di cui parla Omero, 

una dôavorio, da cui provengono i sogni mendaci e illusori, da riferirsi al Cancro, lôaltra di 

corno, da cui provengono i sogni profetici e le visioni, detta porta degli Dèi, da riferirsi al 

Capricorno. Se non compie un lavoro profondo sulle proprie radici, sulle fonti d a cui si 

alimenta, la coscienza umana resta immersa nelle proprie condizioni iniziali di nascita e stirpe, 

schiava degli aspetti pi½ negativi e malefici dellôarchetipo della madre e degli incubi sublunari 

che lo accompagnano. Così il segno del Cancro viene  anche associato alle vite passate, alle 

tare ereditarie, al subconscio, alle condizioni iniziali in cui ci si trova nascendo.  

Abbiamo sottolineato i rischi di un orientarsi tra le coppie di opposti senza una opportuna 

purificazione, senza un lavoro profon do sulle fonti della propria alimentazione, sulle proprie 

radici. Tuttavia lôidentificazione con una delle polarit¨ per ogni coppia di opposti ¯ proprio ci¸ 

che consente a unôanima di nascere, di venire alla luce, di nutrirsi e agli esseri umani di 

                                                 
8
 Cfr. R. Guenon, in I simboli della scienza sacra:  Il geroglifico del Cancro, Alcuni aspetti del simbolismo di Giano, 

Janua coeli, Il simbolismo dello zodiaco nei pitagorici, I due san Giovanni. 
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costrui re il «  cerchio magico  » della propria personalità, delimitando un dentro e un fuori. 

Dobbiamo allora riconoscere lôesistenza di un apparente paradosso tra la necessit¨ di elevare 

lôanima al di l¨ dei conflitti tra le opposte polarit¨ e quella di individuarla e delimitarla.  

Prima di esaminare i bassorilievi e lôoperazione alchemica che essi illustrano, vorremmo 

segnalare una anomalia nella successione dei 12 segni dello zodiaco che compaiono nel portale 

sinistro della cattedrale di Notre Dame: cô¯ una evidente inversione tra il segno del Cancro e 

quello del Leone 9. Sul significato di questa inversione torneremo parlando del segno del Leone. 

Nel bassorilievo superiore una figura umana, che reca un cartiglio che raffigura un ariete, sta 

dando o ricevendo un oggetto reso irriconoscibile dallôusura del tempo. Ma nellôanalogo 

bassorilievo della cattedrale di Amiens si vede che la donna sta ricevendo (o dando) un 

mantello a un uomo. Nel bassorilievo sottostante, invece, un uomo si appoggia con la mano 

destra a  una pietra squadrata ed ha la mano sinistra avvolta in un manicotto. Nella cattedrale 

di Amiens si vede che lôuomo si sta appoggiando a un cofano e dallôaltra mano scivolano delle 

monete. 10  

 

 
Fig. 9 e 10  

La figura del bassorilievo superiore reca nel cart iglio un ariete, simbolo della primavera e 

dellôalba, collegato con Marte, col fuoco segreto e con il Magnete segreto degli alchimisti 

(secondo Fulcanelli con lôacciaio dei Filosofi o ç nostra calamita  »). Il drappo che sta donando 

(o ricevendo) rappresent a le vesti che rendono finalmente visibile lôAgente misterioso 

allôadepto in questa fase dellôOpera, da invisibile che era. Da nudo e privo di orpelli il princ³pio 

segreto si ricopre di nuove vesti. Fulcanelli interpreta il bassorilievo inferiore di Notre Dame 

come la figura di un vecchio appoggiato alla Pietra dei Filosofi che attende senza agire lôesito 

dellôazione del fuoco, ora detto ç fuoco di ruota  », e ravvisa in questa figura la prima fase della 

seconda opera o «  regno di Saturno  ». Nelle raffiguraz ioni di Amiens e Chartres le monete (che 

servono a scambiare, convertire le cose tra loro, a riscattarle, o a cederle) rappresentano il 

Mercurio o principio di equivalenza che diviene visibile. Il Cancro «  filosofico  », cioè il segno del 

Cancro vissuto com e fase del processo alchemico, si distingue dal Cancro profano, legato 

allôordinario tempo ciclico, per il fatto che la ricerca delle proprie radici, lôç individuazione 

dellôanima », avviene per effetto del fuoco e del magnete filosofici che, mentre disfan o le forme 

esteriori agendo come solventi universali, sottraggono lôoperatore agli oggetti delle sue 

proiezioni e, disfacendo le forme -pensiero, inviano lôenergia solare verso il ç corpo glorioso  », 

legano lôanima al sale nascosto che le ¯ destinato11 .  

Si t ratta di unôazione tutta rivolta verso lôinterno che diviene possibile soltanto se lôoperatore 

ha svolto correttamente le tre operazioni precedenti, volgendo lôenergia del sole ermetico in un 

luogo che secondo Natura  sarebbe rimasto vergine e non toccato dalla luce.  

 

                                                 
9
  Ne parla diffusamente Gobineau de Montluisant (op. cit.) 

10
 Nellôinterpretazione tradizionale le due figure vengono collegate alla virt½ della Carit¨ e al vizio dellôAvarizia. 

11
 La capacit¨ di portare lôuniversale nellôestremo particolare spiega perch® in Astrologia Giove ¯ esaltato nel Cancro. 




